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petlacoli 
Convegno a 
Ferrara sul 

poeta Govoni 
II trionfo della poesia non 

conosce soste. Proprio in que
sti giorni, a Ferrara, sono in 
corso (e si concluderanno do
mani) tre giornate di studio su 
Corrado Govoni, oroinossc 
dall'Università degli Studi e 
da altri enti. 

Il poeta nacque nel 1881 a 
Tamara, un paesino del Delta 
Padano tra il Volano e il Po. I.a 
sua prima raccolta, «Le Fiale », 
fu stampata nel 1903. Seguiro
no «Armonia in grigio et in si-
lentio», nello stesso anno, 
-Fuochi d'artifizio» (1905), 

-Gli aborti» (1907), «Poesie c-
lettriclie» (1911), «Inaugura
zione della primavera» (1915), 
« Rarefazione e parole in liber
ta» (1915). I e pubblica/ioni 
proseguirono fino al I960, cin
que anni prima della morte. 

La posizione del Govoni nel 
Novecento e in qualche modo 
anomala: dopo l'esordio in a-
rea liberty e crepuscolare, il 
passaggio all'ambiente della 
«Voce», l'adesione al futuri
smo, lui stesso fece il punto di 
questo suo primo periodo in 
una antologia del 1918, «Poe
sie scelte». In seguito, l'egemo
nia della cosiddetta «lirica 
nuova» e, ancor più, dell'erme
tismo fecero di lui una sorta di 
esule. 

Il primo a render conto del
la novità del Govoni del primo 
periodo rispetto al Novecento 
è stato F.doard Sanguincti, 

ma, come ha scritto Pier Vin
cenzo Mengaldo, «una indagi
ne analitica deve in sostanza 
ancora cominciare''. Il conve
gno si propone proprio come 
luogo di quell'indagine e si 
prefigge il recupero critico del 

f iocta Govoni nella sua globa* 
ita. Sanguincti aprirà i lavori 

con una ricognizione che par
te dall'esordio (1903) e arriva 
fino alle ultime raccolte. San-
guineti presenterà inoltre la 
ristampa anastatica della pri
ma edizione delle «Fialc«. Se
guirà una tavola rotonda con 
Mario Luzi, Giovanni Kahoni, 
Guy Tosi e Alfredo Giuliani, e 
una lettura di poesie da parte 
di Arnoldo Foà. Altri interven
ti quelli di Francois Livi, Gian 
Luigi Beccaria, Pier Vincenzo 
Meugaldo, Fausto Curi, Um
berto Carpi, Mario Verdone, 
Gino Telimi, Guido Gugliel
mi, Alberto ticrtom, Lucio Ve
tri, Giacinto Spaguolctti. 

Fernando 
Cortes 

e (sopra) 
Alessandro 

Magno 
e Olimpiade 

Prima di essere 
una metafora 

o un luogo 
dell'immaginario 

l'esplorazione è 
un'esperienza concreta 

oggettiva - Due bellissime edizioni 
delle opere dell'umanista Ramusio e del geografo 

greco Pausania ne ripropongono il fascino elementare 

Tutti i viaggi 
prima di Gulliver 

Nell'olimpo classico Mercu
rio è un dio eli grossa persona
lità, anzi di ampia funzionali
tà, benché non raggiunga i 
sommi gradi della gerarchia. 
È un ottimo ministro, di cui si 
serve il presidente del Consi
glio, anche per un'esperienza 
di molti dicasteri, dalle finan
ze (protettore dei laJn) al turi
smo (dio dei viaggiatori). È co
munque un dio che non si e-
spone più di tanto. Eppure la 
sua zona di inf!uLn7.a è la più 
fascinosa, almeno storicamen
te parlando, se la nostra cultu
ra si apre con la descrizione di 
un viaggio, VOdissza 

Da allora l'uso che se ne e 
fatto, coefficiente o ingredien
te, pretenderebbe una più am
pia e esplicita venerazione 
mercuriale, ermetica. Poi, per 
uno strano gioco di parole 
(che, si sa, non sono mai inno
centi o casuali) il viaggio e di
ventato rnetaforizzabile o si è 
metaforizzato (e metafora, in 
greco, è appunto un trasloco, 
un viaggio) Metaforico' Certo 
un alto tasso di metaforicità è 
innegabile. Ci sono tutti gli in
gredienti opportuni, specie se 
il viaggio è per mare (per un' 
aggiunta di simboli) e non è un 
caso quel cambiamento di sen
so: il viaggio come tragitto di 
avvicinamento (al cielo?, alla 
perfezione?, al porto di quie

te?, all'amore?), o come pelle
grinaggio esplorativo di cono
scenza, con tutte le variazioni 
e combinazioni possibili, da 
Dante a Joyce. 

Come mai, però, è stato pos
sibile questo travestimento di 
quella che fu una funzione 
primaria, di migrazione alla 
ricerca del primo dato cono
scitivo culturale, il cibo cioè-, 
nella sua ottimale acquisibili-
tà? Ma proprio perché era una 
funzione primaria, connessa 
addirittura alla sopravvivenza 
della specie- perciò era carica 
di significati e soprasensi, per 
quella elementare connessio
ne all'esserci. 

In questo trasferimento del 
viaggio da fenomeno a concet
to a metafora si corre il rischio 
che han corso e stanno corren
do le «cose», le quali perdono 
progressivamente la concre
tezza del loro esserci, ogget
tuale e oggettivo, per svapora
re e svanirsi astraendosi com
pletamente nel simbolo inclu
so. Che è il rischio del nostro 
linguaggio poetico, una sorta 
di maledizione al modo di Re 
Mida, di trasformare in «altro» 
tutto ciò che tocca, in un'esu
beranza di polisemica ricchez
za. Il rischio è quello di trascu
rare o perdere (per strada, è il 
caso di dire) il primo stadio di 
consistenza e il significato ini

ziale, trascinando in questa o-
perazione tutto ciò che capita 
sotto mano. 

Mi sembra d'essermi perso 
dietro un mio filo privato, ma 
non tanto (al quale si aggiun
gono le provocazioni di un re
cente articolo di Giovanni 
Giudici sull'Unità cui queste 
considerazioni potrebbero far 
da controcanto o da esemplifi
cazione) se l'intenzione recen
soria nasce per l'uscita di un 
volume tutt'intero di relazioni 
di viaggio. È il quarto volume 
delle 'Navigazioni e viaggi di 
Gioranm Battista Ramusio» (a 
cura di Marica Milanesi, Ei
naudi, pp 764, I. 70 000). 

Il Ramusio, umanista e di
plomatico veneto, attorno alla 
metà del Cinquecento raccolse 
un materiale davvero impo
nente di testimonianze e docu
menti e relazioni di viaggiato
ri, traducendo ove era ìl caso, 
dall'antichità classica (dal car
taginese Annone, del V Secolo 
a.C., al generale di Alessan
dro, Nearto) fino ai suoi giorni 
(Vespucci, Pigafetta, Cortes, 
Caboto, ecc ) E senza dubbio 
la massima raccolta in qualche 
modo organica attorno all'ar
gomento, rapportata ovvia
mente all'epoca, pubblicata 
tra il 1554 e il 1559, e che ora 
esce nella collana dei Millenni 
in sei tomi arricchiti di stupen

de e suggestive illustrazioni, al 
ritmo d'uno ogni anno/anno e 
mezzo. Quest'ultimo compren
de la Navigazione di Riano at
torno al Mar Maggiore e La 
navigazione di Sebastiano Ca
boto, / viaggi di Caterina Zeno 
in Persia e di Nicolò e Antonio 
Zeno sotto il polo artico, Il 
viaggio del beato frate Odori-
co e i Libri di Matteo Micheoco 
sulle due Sarmazie, Gli sciti 
secondo Ippocrate e 1 Due 
viaggi in Tartana per alcuni 
frati, ecc. 

Queste le informazioni ge
nerali dovute, dopo l'apprez
zamento mai abbastanza lode
vole per la curatrice. Ma vo
glio dire che proprio l'uscita e, 
per ore, il primo assaggio di 
questo volume sono stati l'oc
casione buona per le prece
denti considerazioni, perché i 
viaggi di cui si parla vanno in
nanzitutto presi e intesi per 
quel che sono nella loro stori
ca realtà, viaggi veri con pro
blemi veri, che non possono 
essere immediatamente tra
scesi, pena la loro vanifi
cazione. Così l'opera di Ramu
sio, nella cui monumenta la si 
incrociano e intrecciano scien
za e protoantropologia, mer
cantilismo e novità geografica, 
religione e politica, va ietta in 
primis come l'opera di un u-
manista e testimoniale docu

mento non solo dell'interesse 
per un fenomeno, le naviga
zioni e ì viaggi, ma come con
seguente metodo Non posso 
perderne il connotato scienti
fico e storico che ne è fonda
mento. Sarà semmai l'immagi
nario, in seconda battuta, e 
non l'allegorico a venirne 
coinvolto con qualche buon 
motivo, soprattutto perché la 
condizione di lettura del letto
re comune è forzatamente di
versa da quella dello scienzia
to, per uso diverso di quel ma
teriale. 

Le ragioni dello slittamento 
verso l'immaginario sono 11 
nella loro evidenza, stanno 
cioè nell'alta dose di fascinosi-
tà oggettiva, come qualità og
gettiva del fenomeno, che 
rende i resoconti storici più 
avventurosi di quelli immagi
nari, per quel di più di sugge
stione che viene dal sapere 
che sono storici, appunto, veri 
e non fanatici. Sono essi, anzi, 
supporto ed esca e modello 
dell'immaginario e del ro
manzesco. O i sussidiari dell ' 
immaginazione.Da qui, solo 
dopo però, partiranno, altret
tanto avventurose, le metafo
re «naturali* della conoscenza 
come viaggio nei territori ine
splorati e (Telia rischiosa esplo
razione come «prova» o sfida o 
azzardo. Che vanno pure bene 

e soddisfano, purché non si di
mentichi che è proprio il bipe
de il vero soggetto, tutt'altro 
che metaforico nei suoi non 
metaforizzabih bisogni E solo 
di 11 che il nostro immaginario 
potrà proiettare le sue fantasie 
di viaggio-utopia, viaggio-fu
ga, viaggio-regressione, viag
gio-progetto e quant'altri pos
sibili Cne avranno senso uni
camente perché hanno l'aval
lo garante di Ariano o Caboto, 
quelli del Ramusio, sperimen
talmente. 

Ora non vorrei cadere nell' 
eccesso contrario, di negare al 
viaggio un significato menta
le, ut operazione intellettuale, 
ricucendolo alla meccanica 
dell'esperienza Né di negargli 
una sua dimensione turistica, 
di vario grado di intelligenza. 
D'altronde la sua e\ idenza ci è 
buttata addosso da un com
plesso sistema organizzativo, 
una industria vera e propria, 
che convince e dirotta i pelle
grini d'un Mercurio decaduto 
verso luoghi spogliati di miste
ro e di fascino. In apparente 
contraddizione, da questo 
punto di vista il paradosso ci 
consente solo più viaggi men
tali, riservati all'immaginario, 
che si serve di agenzie e Bede-
cker sofisticati. Come il Ra
musio. O come la Guida della 
Grecia di Pausania, di cui è u-
scito da qualche mese il pi imo 
dei sette volumi previsti, con 
testo a fronte e con un impo
nente apparato di note a cura 
di Domenico Musti e Luigi De
schi (Mondadori, L. 30.000). 

Pausania, originario di Per
gamo e vissuto verso la metà 
del secondo secolo dopo Cri
sto, fu un viaggiatore partico
lare, cioè un geografo e non un 
«diarista». È descrittore di luo
ghi e monumenti (non ancora 
reperti archeologici). Questo 
primo volume, dedicato all' 
Attica, la regione che include 
Atene, Megara e Maratona ne 
è la dimostrazione. Certo che è 
utilizzabile come autentica 
guida per chi voglia recarsi co
là e veder cosa e quanto vi è 
rimasto del descritto, però co
me una più congeniale guida 
per i viaggi mentali, cosi calati 
in luoghi e in monumenti nel
le storie e nei miti della Gre
cia, così vivificati (consegnati 
alla vita) e cosi poco modifica
ti. 

L'opera di Pausania preten
de sicuramente, più delle «re
lazioni» ramusiane, che si stia 
attenti al senso e all'uso del 
viaggio: né mistero né avven
tura né meraviglia, tutte as
sorbite in un discorso che si 
sviluppa su ciò che c'è ed è vi
sitabile senza gran problemi 
logistici, e dove l'immaginario 
(i miti delle pietre) è pur esso 
del tutto assorbito dalla fun
zionalità della «guida». Ciò no
nostante pe r il lettore d'oggi 
quelle informazioni si sovrac
caricano delle inframmittenze 
dei millenni, delle loro incro
stazioni e della trasformazione 
dei monumenti in ruderi, non 
meno che della vaghezza ac
quistata nel tempo dai raccon
ti. Il livello di godimento è 
quindi duplice, anzi triplice, 
dalla filologia alla storia alla 
praticità della guida, o vice
versa: un apparato veramente 
completo, in cui il viaggio 
mentale può giovarsi di tutte 
le risorse informative. 

Folco Portinari 

La pubblicazione della raccolta di poesie «Co
lonne di piombo» (Stolbcy), costituì forse l'avve
nimento letterario più importante del 1929 in 
Russia, e suscitò polemiche a non finire da parte 
della critica. L'autore, un giovane soldato dell' 
Armata rossa da poco congedatosi, Nikotaj Ale-
kseevic Zabolockij era nato il 7 maggio 1903 a 
Kazan da una famiglia di contadini, e aveva 
fatto le sue prime prove letterarie a Leningrado 
nel campo della letteratura per l'infanzia. La 
sua era una strana poesia. Zabolockij ritrae con 
la malizia di un pittore naif quadretti e usanze 
del periodo della NEP, — la Nuova politica eco
nomica inaugurata da Ijenin nel 1921 e durata 
fino al 1923 — mescolando insieme la minuziosi
tà carto&ajicG dei bambini, i congegni solenni 
dell'ode setterentesca e le trovate del cubofutu-
nsmo 

In quello scorcio di anni 20, Zabolockij era 
entrato a far parte di uno degli ultimi gruppi 
dell'avinguarùia russa, Oberju, dal nome strano 
e a prima vista incomprensibile che può essere 
decifrato come la sigla di una 'Associazione del
l'arte reale'. Ne facevano parte olire a lui, 
Charms, Vedenskij, Vfadimiroo e Vaginov, tutti 
giovani poeti il cui none è pressoché sconosciu
to sia in URSS che in Italia II solo Zabolockij è 
piuttosto noto in Unione Sovietica: si celebra 
l'ottantesimo anniversario della sua nascita, è 
in corso di pubblicazione la raccolta dei suoi 
tersi in tre lolumi, lo si ricorda alla televisione e 
con articoli su: giornali Gli altri sono completa-
meni" dimenticati. 

Il manifesto del movimento Oberju venne 
pubblicato nel 1928, ma già nel 1930 il gruppo, 
'l'ultimo drappello dell'arte rivoluzionaria di 
sinistra', si può dire formalmente disciolto. 
Questi giovani poeti che sì erano definiti i crea
tori di un nuovo linguaggio poetico e di un nuovo 
modo di percepire la i ita e gli oggetti, rifiutava
no la logica apparente del quotidiano, propone
vano una nuova untassi poetica, portavano in 
primissimo piano dettagli concreti in un assetto 
nuovo che, in Zabolockij in particolare, diventa
va satira impietosa della raltà burocratica. Nel
le liriche di «Colonne di piombo» le donne sono 
grasse come tinozze, i cetrioli sono dei giganti, 
gli alberi sono burocratici, la padella è il nero 
sole dei granai e la regina delle miniere e via di 
questo passo. 

Alle immagini solenni e piene di prosopopea 
che il poeta dà dei suoi borghrsucci aggiunge 
ancora maggior valore satirico un linguaggio vo
lutamente arcaicizzante, altre volte le liriche di 
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In Unione Sovietica si riscopre, 
a 80 anni dalla nascita, Nikolaj 

Zabolockij, l'impietoso e satirico 
«cantore» della Nuova Politica Economica 

La NEP e 
il suo poeta 

Zabolockij hanno l'andamento bislacco dei liroe-
ricks e risentono di un certo gusto per il nonsen-
se dadaistico. È facile allora capire perchè il 
quel lontano 1929 queste liriche fecero tanto 
scalpore e perchè il poeta, dopo la pubblicazione 
di un poemetto utopistico sulla collettivizzazio
ne agricola «Il trionfo dell'agricoltura* (1930), e 
di un secondo libro di poesie (1937), fu ridotto al 
silenzio per una decina d'anni. 

Ritornato dal confino, si ripresentò nuova
mente ni pubblico nel 1948 con una raccolta dal 
semplice titolo Poesie, in cui privilegiava la con
templazione della natura intrisa di pacata pe-
nosità e insieme l'equilibrio e la simmetria delle 
forme. Molti dei suoi lettori ignoravano che a-
vesse esordito venti anni prima, e, per la verità, 
questa sua nuova maniera solenne e contempla
tila, a prima vista, aveva poco in comune con 
quella bislacca e strampalata di «Colonne di 
piombo». Alla raccolta del 1948 ne seguì un'aHm 
nel 1957, dallo ste**o titolo, che ebbe largo suc
cesso. Entrambe le raccolte contengono delle U-r 
riche levigate, austere, esempi di simmetria e di 
equilibrio, ma allo stesso tempo un po' rigide e 
fredde. Anche se è vero che la serenità del poeta 
è illusoria, perchè sotto le superfici levigate si 
sente l'inquietudine. Vangasela che egli aveva, 
m anni precedenti, espresso prepotentemente. 

Nel 1957 Zabolockij visitò CItalia co una dele
gazione di poeti e narratori sovietici. Questo 
viaggio, Punico da lui compiuto aireslero, fu per 
il poeta un significativo riconoscimento — un 
anno prima della morte — del suo rientro a pie
no titolo nel campo delle lettere. In Italia Zabo
lockij è conosciuto solo attraverso le traduzioni 
di alcune sue poesie pubblicate da Angelo Maria 
Ripellino nei volumi «Poesia russa del 900» (Par
ma 1954, Milano, 1960) e «Nuovi poeti sovietici» 
(Torino, 1961) e attraverso Fantologia a cura di 
Vittorio Strada , «Colonne di piombo* (Roma, 
1962), che, nonostante il titolo, non è una tradu
zione della prima raccolta poetica di Zabolockij. 
ma è una scelta dell'intera produzione del poe
ta. 

Rileggendo ora le liriche grottesche e satiriche 
degli esordi e quelle classiche e solenni degli 
anni della maturità, si ha la netta percezione 
dell'unicità e integrità di Zabolockij e del suo 
sviluppo poetico. Così come, ripercorrendo le 
tappe del suo travagliato cammino, non si può 
non rimanere colpiti dalla dignità di un uomo 
che, consapevole del suo esser poeta, seppe sem
pre resistere, anche in anni duri, alla tentazione 
del panegirico e dell'apoteosi ufficiali. 

Claudia Scandura 

Mostre e restauri costano troppo: 
così gli Enti pubblici si fanno aiutare 

da finanziatori privati. Ma l'operazione ha qualche 
rischio. Ad esempio con Andrea Appiani... 

Arte classica, 
ti può salvare 
un supermercato? 

Un autoritratto, e (sopra) «Apollo a le Muse» di Andrea Appiani 

- Non sembra che abbia tro
vato la dovuta risonanza u-
n'Iniziatlva che, se ripresa e 
riproposta con continuità su 
scala maggiore, potrebbe 
modificare profondamente il 
rapporto tra arte e pubblico, 
Istituzioni pubbliche e priva
ti nei settore della gestione 
del patrimonio artistico. Le 
sponsorizzazioni delle indu
strie sono ormai divenute in
fatti. da qualche anno a que
sta parte, Il condimento abi
tuale delle mostre. Anzi, non 
è più possibile affrontare le 
enormi spese necessarie ad 
allestire una grande rasse
gna — spese per l trasporti, 
per l'affitto de! locali, soprat
tutto per le assicurazioni, 
ecc. — senza il contributo di 
un privato che finanzi gene
rosamente la manifestazio
ne, avendone In cambio II di
ritto di legare il suo nome al
l'Iniziativa, a scopo pubblici
tario. Così, per ricordare due 
avvenimenti milanesi che fe
cero epoca, i Cavalli di San 
Marco furono portati a Pa
lazzo Reale dalla Olivetti e 
gli *Annl Trenta» furono rie
suma fi con il contributo de
terminante dei Fratelli 
Branca. Tutti soddisfatti, 
dunque: critici d'arte, Indu
striali, pubblico delle mo
stre. 

Nasce però un problema: 
fino a che punto si spingerà, 
in futuro, il contributo dei 
privati alle manifestazioni 
artistiche? O meglio: quando 
da finanziatori essi diver
ranno anche gli organizzato
ri delle esposizioni, non si 
correrà il pericolo che l'inva
denza della promozione In
dustriale prevalga sul racco
glimento necessario alla ri
costruzione storica, con ri
sultati nocivi alla fruizione e 
allo studio dell'opera d'arte? 
Non si delinea 11 rìschio che II 
privato, mirando a fini di 
promozione commerciale e 
alla spettacolarità dell'even
to più che alla serietà del ri
sultati scientifici, corrompa 
Inesorabilmente lo scopo 
stesso delle esposizioni? Non 
si svilupperà, anche nelle 
mostre, Il fenomeno ben no

to a chi segue i film trasmes
si sui canali televisivi priva
ti, continuamente interrotti 
da sketches pubblicitari che 
spezzano la continuità e il 
ritmo della storia e s'Intro
mettono di prepotenza tra lo 
spettatore e la pellicola? 

Già si profila il rischio che 
nel cataloghi a stampa delle 
esposizioni s'inframmezzino 
le pagine pubblicitarie delle 
ditte sponsorizzatrici. Il ca
talogo della recente mostra-
mercato del SIMA (Salone 
Internazionale di mercanti 
d'arte) tenutasi in Palazzo 
Grassi, a Venezia, presenta
va, sul retro di copertina, 
una composizione di botti
glie pseudo-morandlana, do
minata dal profilo di un con
tenitore di Fernet Branca. E 
attendiamo con Umore 11 
momento in cui la pubblici
tà, se non addirittura i pro
dotti pubblicizzati, si trasfe
riranno dal catalogo ai locali 
stessi delle esposizioni, in
frammezzandosi disastrosa
mente con I manufatti arti
stici. 

La rottura dell'attuale, la
bile equilibrio delle compe
tenze tra. privatt ed Enti pub
blici dipende, in larga parte, 
dalla debolezza economica di 
qiiestl ultimi, affetti da en
demica carenza di fondi, e 
che, proprio per questo, sa
ranno sempre più proclivi ad 
attribuire alle industrie 
compiti 'Istituzionali» gravo
si da un punto di vista eco
nomico e Invece prestigiosi 
per 1 prliatl, visto l'alone sa
crale che tuttora circonda 
dipinti e sculture e si river
bera beneficamente sul no
me dello sponsor. 

Oltre agli oneri di un'espo
sizione, si potranno poi de
mandare al privato fé spese 
del restauri, facendogli tari-
co anche del mantenimento 
del patrimonio artistico pub
blico. È quanto recentemen
te avvenuto — qui volevamo 
arrivare — per una conven
zione intercorsa tra l'Acca
demia di Brera e la gigante
sca catena del supermercati 
lombardi dell'Euromereato 
S.p.A., la quale ha finanziato 
Il restauro di tre opero bral-

densl — due cartoni per af
fresco del pittore neoclassico 
milanese Andrea Appiani 
un quadro su tela dei nipote 
Andrea Appiani il Giovane 
—, recentemente esposti, al 
termine del restauro condot
to da Paola Zanolini, nel sa
lone dell'Euromereato di Mi-
lanoflori di Assago (fino al 28 
maggio), e che saranno poi 
trasferiti all'Euromereato di 
Carugate (6 giugno-16 lu
glio), infine all'Euromereato 
Brlanza di Paderno Dugna-
no(26 lugho-27 agosto). 

Giudichiamo utile questa 
convenzione che permette di 
salvare due importanti opere 
dell'Appiani: il cartone dell' 
Apoteosi di Psiche per uno 
degli affreschi delle Storie di 
Psiche alla 'Rotonda* della 
Villa Reale di Monza, e quel
lo del Parnaso, modello per 
un distrutto affresco, locato 
fino alla Seconda Guerra 
Mondiale nel Palazzo Reale 
di Milano, testimonianza 
maestosa dello stile del pit
tore nella fase napoleonica, a 
cavallo tra grandiosità ba
rocca. enfasi raffaellesca, ni
tore davldlano. Tanto più 
che è ormai maturo un rilan
cio dell'arte neoclassica mi
lanese degli anni che videro 
il passaggio dal dominio di 
Maria Teresa d'Austria, a 
Leopoldo, alla conquista 
francese sotto la Repubblica 
Cisalpina e poi setto il Regno 
d'Italia, rappresentato in 
Lombardia da Eugenio di 
Beuharnais: e chissà che il 
bicentenario della Rivolu
zione Francese non possa 
dare lo spunto per una gran
de esposizione che rievochi. 
assieme ad Appiani, i mag
giori protagonisti di quella 
stagione, da Piermarinl, a 
Cagnola, a Canonica per T 
architettura, da Albertolli, a 
Knoller, a Traballesi, a Bossi 
per la pittura. 

Lascia Invece perplessi l'e
sposizione delle opere in un 
grande supermercato, tra 
scansìe ricolme di prodotti 
per il giardinaggio e articoli 
sportivi, conserve alimentari 
éstrumenti di lavoro, panno
lini e giocattoli, per un pub
blico che passerà frettolosa
mente spingendo carrelli 
metallici carichi di acquisii, 
lanciando una frettolosa oc
chiata alle auliche figure mi
tologiche del Parnaso tra 
una sbirciata alle offerte de
gli sconti più convenienti e 
un'altra alla lista della spe
sa. L'Apollo che suona la lira, 
le Muse che danzano e si rac
colgono accan to a lai, si gua
dagnano da vivere come l'or
chestrina di un bar, attiran
do il pubblico in un super
mercato della Briama che 
Impone la sua sponsorizzan
te presenza per un fine non 
più mediato e nascosto, ma 
diretto e ormai sovrastante 
di promozione commerciale. 

Certo, meglio assistere al
lo sfruttamento pubblicita
rio, se può servire a non 
mandare in malora le opere 
d'arte. Meglio però sarebbe 
anche discutere di più, e ra
pidamente, di questi proble
mi, senza demonizzazioni 
dell'in terven to priva to e sen
za preconcette chiusure, se si 
vuole evitare una lenta tra
sformazione dei manufatti 
artistici in slogan pubblici
tari. 

Nello Forti Grazzini 


